L’Editoriale  

di Nicola Nigro

Ma  che cosa ha fatto l’Italia,  in particolare il Sud,  per meritare tutto questo?

Il Paese niente, ma la classe dirigente parecchio. Innanzitutto, quella meridionale non ha saputo creare i presupposti giusti per dare valorizzazione a quelle risorse  che ci invidiano tutti: agricoltura di eccellenza (pomodori di San Marzano,  la mozzarella di bufala in Campania, gli agrumi in Sicilia), Beni culturali ed Ambientali, un artigianato fiorentissimo a livello locale e, poi, tanto, tanto sole e coste invidiabili, dove da aprile ad ottobre è possibile fare turismo balneare.

Insomma, se a ciò si aggiunge anche la trasformazione dei prodotti, è possibile anche dar vita alla piccola e media industria. Tutto è diventato utopia, da quando le amministrazioni locali  hanno trasformato il territorio in un business individuale, anche con costruzioni abusive. Addirittura si trovano amministratori che con pseudo concessioni edilizie realizzano delle vere e proprie lottizzazioni che dovrebbe  far arrossire anche un bue, ma questo non succede.

Può anche capitare che uno di questi amministratori si faccia trovare nel letto “moribondo”, di fronte ad un intervento di sequestro, per difendere il suo manufatto abusivo: che vergogna!

Le autorità di controllo, in questa miriade di leggi e leggine, si perdono e quel signore o quei signori, alla fine, la fanno franca, a discapito della collettività e di loro stessi che, comunque, hanno bloccato il processo di sviluppo. 

Un altro esempio della spudoratezza di lor signori è quello di farsi fotografare con la prima autorizzazione in un Pip, dopo circa 30 anni della prima pietra: certo che ci vuole una bella faccia tosta, se si pensa che per metà di questi anni è stato un amministratore di quella collettività. Questa è la triste realtà del Sud. 

Non parliamo poi della malavita organizzata, causata, in parte, anche dalla debolezza del tessuto sociale. Ovviamente le cose positive pure ci sono, ma sono delle eccezioni e non la regola. 

A questo punto, uno si chiede: questa classe dirigente non viene eletta regolarmente dai cittadini. Purtroppo essi diventano sudditi ed i meccanismi elettorali, che si fondano proprio sulla debolezza della società, riescono ad imbrogliare tutti, emarginando, ovviamente, coloro che sono più intraprendenti e lungimiranti.
Ragioniamo e confrontiamoci davvero!

L’Italia è “una e basta”. Siamo capaci, come la Germania, di confrontarci, senza retorica e contrapposizioni? E’ possibile parlare di sviluppo e di infrastrutture utili al territorio? E’ possibile avere regole certe, ad esempio un amministratore che vive in una casa abusiva possa decadere in 48 ore? Tutto ciò vale per il Nord e per il Sud, senza “se” e senza “ma”.  Lino Buscemi dice: “Il Sud, per dirla con i grandi pensatori di fine Ottocento,  è davvero sempre più orfano”.
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               L’articolo del prof. Avv. Lino Buscemi
    Mentre la Germania cresce più del 3%, inoltre non va dimenticato anche che ha fatto di tutto per unire ed unificare il Paese.

L’Italia arranca, ma Lega di Bossi si preoccupa di salvare solo la “Padania”

Vicenda libica a parte, il Paese vive, sotto il profilo politico ed economico, una preoccupante fase di immobilismo. 

L’Italia è ferma e non cresce, come testimoniano tutti gli indicatori. Il tasso di sviluppo è pari quasi allo zero, a differenza, ad esempio, della Germania, dove si registra una crescita annuale del 3%. 

Di conseguenza, fra gli italiani aumenta a dismisura il disagio sociale, la disoccupazione (soprattutto giovanile), l’insicurezza e l’incertezza che impediscono loro di programmare o di impostare la vita presente e futura.

Rispetto ad una situazione così gravida di incognite, quello che preoccupa è soprattutto l’insensibilità della Lega di Bossi, la quale, noncurante degli effetti negativi anche di natura psicologica, è attestata (facendo leva sull’insostituibile  “appoggio  condizionato” a Berlusconi) a difendere le aree e le regioni forti del nord d’Italia, a discapito della coesione del Paese e delle aree più deboli e sottosviluppate di esso.

Insomma, la questione settentrionale ha il sopravvento su ogni altro accadimento previsto nell’agenda politica e parlamentare. Non c’è atto del Governo e del Parlamento che non sia diretto a “tutelare” le ragioni del nord, di cui la Lega si fa pretenziosa interprete al di là dello stesso buon senso, delle compatibilità economiche e finanziarie, dei vincoli in sede comunitaria e della necessità di favorire un coordinato ed omogeneo avanzamento civile e sociale dell’intera penisola ( ovviamente isole comprese). 

Cos’è la corsa, frettolosa e superficiale, verso il cosiddetto federalismo fiscale (ma anche di quello con altri aggettivi) se non la “stupida” e superba pretesa, per meri interessi elettoralistici e di bottega,  di consolidare la ricchezza di regioni (poche)  già ricche, a scapito di regioni (tante) notoriamente già povere? 

Dove è finito il principio di solidarietà? Chi si ricorda più del principio di sussidiarietà? E’ sufficiente rinvangare, come fa la Lega, gli annosi sprechi del Sud  (che nessuno può negare e per i quali occorrono interventi di ben altra natura e comportamenti amministrativi più virtuosi), per giustificare una illogica politica filo nordista? Siamo sicuri che in alta Italia risiedono i “virtuosi” e al sud ci sono soltanto ed esclusivamente “dissipatori” di pubbliche finanze? Chi può sostenere, onestamente, che i dirigenti leghisti siano esenti da “familismo amorale” e da becero clientelismo che spesso sfocia in affarismo? La “trota”, come gli italiani sanno, per i leghisti è qualche cosa di più (umano) di un gustoso pesce di fiume. Di “trote”, nel nostro Paese, sono piene le case di chi fa politica a tutti i livelli.

Ormai ci si è avvitati sulle scelte del “cartante” (Bossi) e tutti (a cominciare del Popolo delle libertà, senza escludere forze del fronte opposto) a rimorchio, tengono il “moccolo” a politiche sbagliate, il cui conto finale sarà integralmente pagato dal Paese e dalle giovani generazioni. 

All’interno di un quadro così desolante, è letteralmente scomparsa, anche dalle cronache giornalistiche,  la questione meridionale, con tutte le sue drammatiche accentuazioni di natura sociale, di sottosviluppo, di degrado ed emarginazione.

Eppure, la  cosiddetta classe dirigente meridionale occupa posti rilevanti e di vertice nelle varie istituzioni parlamentari e governative (presidenza del Senato, ministeri, enti di Stato, regioni, ecc..) ma è, per usare un eufemismo, afflitta da una sorta di letargo  e di un “attivismo” simili a  quelli posseduti dagli innocui  bradipi. 

La Lega, in maniera più o meno demagogica o clientelare, è presente nel territorio,  fra la sua base, nelle stanze del potere, soprattutto quelle allocate nei palazzi di “Roma  ladrona”. Il gruppo dirigente si fa interprete di richieste ed  esigenze che si tramutano in atti e provvedimenti amministrativi e legislativi. Lo stesso non può dirsi del ceto dirigente meridionale, selezionato al pari di quello del nord dalle segreterie dei partiti, che sembra prigioniero del vaniloquio e preoccupato di non disturbare il “manovratore”, già abbondantemente lavorato ai fianchi da quelli della Lega Nord.

Quello che è veramente eclatante è la nascita, al fine di sopperire alle insufficienze di politiche per il Sud, fra il 2009 e il 2010, di una miriade (circa 150) di movimenti meridionalistici ed autonomistici in quasi tutte le regioni del Mezzogiorno, Sicilia e Sardegna comprese. L’opinione pubblica, almeno quella residente nell’ex Regno delle due Sicilie, ha il diritto di sapere cosa fino ad oggi ha prodotto tanto fervore meridionalistico, proprio mentre la questione settentrionale la fa da padrona. 

Ai silenzi dei politici (non importa di quale colore: è assolutamente irrilevante visto il deserto di iniziative) si è sommato, dopo le prime demagogiche fiammate iniziali, quello dei neo movimenti che si sono intestati, come i famosi paladini, niente di meno che il riscatto del Sud, il regionalismo e l’autonomismo, come vera risposta alla straripante politica leghista. Un progetto ambizioso, di cui pare si siano perse le tracce.

Perché si stenta a dare vita ad una corposa iniziativa meridionale capace di controbilanciare le iniziative della Lega (e dei poteri economici forti), per determinare un ordinato ed omogeneo sviluppo del Paese? Mancano, forse, le idee? C’è difficoltà ad organizzare la protesta sociale? Ci sono al Sud gruppi di pressione economici e bancari  su cui può contare, invece, in maniera copiosa la Lega? 

Può essere che ci sia carenza di tutto ciò, ma, appare del tutto evidente, che la causa della mancata iniziativa dei tanti movimenti meridionalistici risieda anche e prevalentemente in  una sorta di acquiescenza al “potere”, nell’ambito di una deprecabile logica spartitoria e di occupazione delle poltrone che ne hanno fiaccato, qualora ci sia davvero stata, la spinta ideale iniziale che, per la verità, ha fatto scarsi proseliti.

Tace il movimento sudista dell’On. Vincenzo Scotti (cosa dovrebbe contestare questi a Berlusconi se è ben saldo nella poltrona di sottosegretario agli esteri?); si agita ma conclude poco la c.d. Forza del Sud dell’On. Gianfranco Miccichè (cosa dovrebbe pretendere da Berlusconi, per il Sud, l’attuale sottosegretario alla Presidenza del Consiglio? E’ in grado davvero di fare la voce grossa?); è in cerca di una nuova identità e nuove energie il già superato MPA di Raffaele Lombardo, sul quale, per ora, sospendiamo ogni giudizio anche se prendiamo atto che c’è una forte insoddisfazione verso il governo Berlusconi. Chi si ricorda più del movimento dell’On. Poli Bortone, in Puglia, o di quello di Agazio Loiero, in Calabria? Dove è finito l’ex ministro della Giustizia Mastella? I nostalgici dei Borboni, al di là dei libri, cosa hanno partorito di buono? Il discorso potrebbe continuare all’infinito, per i tanti altri movimentini, ma non ne ricaveremmo nulla di concreto.

Si ha la sensazione che i “silenzi” sono in larga misura frutto di logiche di potere. Ancora una volta, il Sud e le sue prospettive di sviluppo sono “frenate” da chi è orientato a tutelare la propria autoreferenzialità, il proprio orticello, a tutto detrimento degli interessi della popolazione meridionale.

Se il ceto dirigente istituzionale e governativo, unitamente a tutti i gruppi e movimenti del Sud, tace e lascia fare, al Mezzogiorno, per ora, prevale solo buio pesto. La Lega Nord, di fronte a tanto ozio, può stare più che tranquilla. Anzi, continui a  “passar dalla cassa”, per non interrompere la felice posizione di rendita acquisita, ogni tanto mitigata dall’oscillante politica di lotta (poca) e di governo (con molto potere).

In assenza, come invocava il meridionalista Guido Dorso, dei “cento uomini di acciaio”, capaci di risollevare le sorti del Mezzogiorno, non rimane, ahinoi, che il forzato “vivacchiare” fra discussi comportamenti e parole vacue di  “uomini e ominicchi”. Con tutto quel che ne consegue, in termini di disgregazione e di impoverimento di una vasta area geografica dove risiedono milioni di italiani, ormai disillusi e senza speranza. 

Il Sud, per dirla con i grandi pensatori di fine Ottocento,  è davvero sempre più orfano.

Prof. Avv. Lino Buscemi  
Da redazione:
"il Sud" - Mezzogiorno d'Italia
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 Gentilissimo presidente,

abbiamo atteso il rientro dalle ferie per poter riaprire il confronto iniziato qualche mese fa. In allegato, Le rimettiamo, quindi sia pagina 2 e 3, in pdf, de “il Sud” luglio 2011, ed anche le pagine 2 e 3, sempre in pdf, del mese di  maggio 2011. Come sottolineato nei comunicati precedenti ci proponiamo di stimolare il confronto sulla "Questione meridionale".

La redazione del nostro giornale ha dedicato nei numeri di maggio e luglio 2011 due pagine alla “Questione meridionale”, allo scopo di lanciare un confronto sul territorio, per poi definire insieme un progetto di sviluppo del Mezzogiorno che non sia una mera scatola cinese, ma qualcosa che scaturisca da un confronto serio e costruttivo (scritti, convegni, dibattiti a distanza, etc.).  Le pagine (e l’intero numero) sono state inviate, in Pdf, a presidenti, sindaci di città capoluogo, assessori, consiglieri regionali e provinciali (circa 1000 soggetti istituzionali).

Avevamo richiamato l’attenzione, in particolare, dei Presidenti delle Regioni meridionali: Caldoro (Campania), De Filippo (Basilicata), Lombardo (Sicilia), Scopelliti (Calabria), Vendola (Puglia) ed anche di quello della Regione Molise, Sen. Angelo Michele Iorio, oltre, ovviamente ai Parlamentari. Il risultato conseguito è quello che potrete leggere voi stessi sul giornale (pag. 2- luglio 2011).

Esso è piuttosto deludente, ma non ci scoraggiamo e continueremo a socializzare le nostre iniziative, affinché si apra davvero un confronto. Noi siamo convinti che cittadini meridionali pieni di entusiasmo e concretezza ci siano, è solo questione di tempo e nient’altro per smuoverli dal loro “strisciante torpore.  

Ci preme evidenziare che il progetto di sviluppo va costruito insieme, il nostro è solo un ruolo di “catalizzatori”, affinché ci sia il confronto, dando vita così ad un vero e proprio filo conduttore per superare ciò che, con forza, ha denunciato il prof. Lino Buscemi di Palermo, dalle colonne del nostro giornale. La speranza, così come viene richiamato nella nota, è quella che qualcun altro si disturbi e ci risponda, magari mandandoci anche “a quel paese”.

Oltre all’eurodeputato Gianni Pittella, ci hanno fatto pervenire un cenno di adesione il Consigliere Regione Basilicata, Alessandro Singetta, il Consigliere  della Provincia di Caltanissetta, Antonino Delpopolo Carciopolo, l'Assessore allo Sviluppo Economico della Provincia di Matera, Angelo Garbellano, il Presidente del Consiglio della Regione Basilicata, Vincenzo Folino, il Consigliere Regionale di Matera, Nicola Eugenio Romagnuolo, l'Assessore ai Beni Culturali della Regione Sicilia, Sebastiano Missineo, l'Assessore all'Ambiente della Provincia di Taranto, Michele Conserva, il Consigliere Regionale della Sicilia, Roberto De Benedictis, il Consigliere Regionale della Campania, Carlo Aveta, l'Assessore alle Risorse Umane della Provincia di Enna, Vincenzo Vicari, i Consigliere Regionali della Basilicata Alfonso Ernesto Navazio e Giuseppe Dalessandro, il Presidente del Consiglio Provinciale di Caltanissetta, Michele Mancuso, il Presidente della Provincia di Matera, Franco Stella, l'Assessore alle Politiche del Lavoro, Formazione e Pubblica Istruzione della Provincia Barletta-Andria-Trani, Pompeo Camero, il Consigliere Regionale della Sicilia, Lo Giudice Giuseppe. 
“il Sud” Luglio 2011

http://www.giornaleilsud.com/wp-content/uploads/2011/08/il-sud+la-giustizia.pdf
 “il Sud” Maggio 2011

http://www.giornaleilsud.com/wp-content/uploads/2011/06/Il-Sud-maggio-2011.pdf
